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IGNORI ! 



È stato detto che dell' Arte chi può solo ragionar© 
ò l'Artista. 

Io non contrasto la verità del può — contesto il 
fatto che un' Artista sia sempre disposto a ragionarne 
con imparzialità spassionata. 

L' Arte, pur troppo, ha an<h'e<sa i suoi morbi come 
la politica — Tulli voghamo in politica 1j Libertà — 
ma mentre diciamo d' essere tutti concordi nel fine , 
(ciocche sarebbe anche oggi a discuterai) siamo sgre- 
tolati neli'appli azione dei mezzi. 

I liberali, i colini, i conservatori : *a« guarii, vi 
sono nell'Arto come nella politica — i: ii, partigiani, 
consorterie, e quindi guerricciuole, passioni, astii ri- 
vali, ve n' hanno tanto in un campo come nell'altro. 

E pazienza; fossimo tanto in arte come in politica 
passionati solo delle glorie nostre immortati — e non 
per altro divisi, che per più spiccate simpatie verso 
questo o qnel Grande Maestro. 
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Saremmo par sempre soldati d'un principio, d'un» 
scuola, d'una Fede, che per ultima meta non avrebbe 
che il VERO! 

Ma che cosa reggiamo invece oggi? Lotte grette, 
meschine, settarie dappertutto, 

Nel campo politico non abbiamo più per iscopo 
ultimo e solo la Patria, no ; ci dividiamo pel trionfo 
di Mazzini o di Garibaldi, di Ricasoli o di Rattazzi, 
di Lanza o Menabrea, di Sella o di Cambray-Digny, 
pel trionfo dell'Italia nessuno o ben pochi — e intanta 
l'Italia va giù. 

Nel cam -j artistico comincia anche là a filtrare la 
passione di parte — Si comincia anche là a non avere 
da taluno per iscopo più l'Arte; ma a dividersi pel 
trionfo degli Accademisti, dei convenzionalisti, dei con- 
servatori, dei retrogradi, dei progressisti — E intanto, 
come la Patria va giù per le consorterie politiche, il Ve- 
ro se ne va in deperimento per le consorterie artistiche- 

Dio mi guardi dall'affermare che questo sia lo stato 
normale dell'Arte in Italia. No — ma accenno alla mi- 
naccia della cosa come ad un grave pericolo. Qui poi 
tra noi, consentitemi di avvertirlo, queste piccole pas- 
sioni, queste divisioni, trovano terreno pi ù facile, per- 
chè, colpa fors'anche ciò delle condizioni politiche, il 
paese non ha ancora trovata la vigoria per slanciarsi 
al largo, per confondersi nella Grande Famiglia — Ve- 
nez a è rimasta qui, anche dopo che le spezzaron le 
«barre che la dividevano dalla Patria comune — Pare 
che guardi quasi con gelosia della perduta sua ori- 
ginalità, del completo suo isolamento, il Ponte della 
Ferrovia, che le ha aperta una scarsa valvola di sfogo 
pei soli privilegiati, ma non per tutti, e specialmente 
per coloro che non hanno un soldo da spendere — 
Tutte le noslre contese, tutte le nostre lotte, tanto della 
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politica come dell' Arte, tanto dei commerci come delle 
nuove industrie, ce le facciamo qui dentro, tra i confini 
segnati dal margine delle sfibranti nostre Lagune ; e 
quindi son lotte piccole, ristrette, meschine, che, senza 
anche l' intenzione della coscienza, si colorano per ne- 
cessità in lotte da partigiani, o da campanile — rifac- 
ciamo i Guelfi e i Ghibellini tanto per la nomina d' un 
Sindaco, come per l'abolizione del Portofranco, o pel 
Monumento a Manin. 

Bisognerebbe che rompessimo questa camiciuola di 
forza, bisognerebbe che potessimo allargare i nostri 
movimenti, bisognerebbe che scavalcassimo tutto questo 
agro romano che ci dà le malattie della malaria nel 
pensiero, e nell'anima, bisognerebbe che Venezia git- 
tasse il suo gran ponte, e i Veneziani che son qua sem- 
pre ancorati, potessero una volta sbarcare e scendere 
a terra. 

Impareremmo tutti allora, che certi esclusivismi 
non son più dei tempi, e che, se la propria sentenza 
sopra un'opera d'arte, può darla con maggior autorità, 
pel corredo degli speciali suoi studii, un'Artista, la sua 
opinione però, sul concetto di un' opera d' Arte, può 
dirla francamente anche chi essendo profano alle re- 
gole d'Arte, non e però profano al sentimento del Bello 
e del Vero — Aggiungete poi, che in noi profani, non 
può parlare la gelosia, la rivalità, la simpatia, o l'astio 
verso questo o queir artista, verso questa o quella 
scuola. 

11 giudizio del profano, la sua parola, se non sarà 
tecnicamente la più giusta, sarà certo la più imparziale. 

Se il profano alle scuole, alle accademie, alle re- 
gole, avesse questo interdetto che gli lera ogni auto- 
rità di opinione in Arte, sarebbero inutili le Esposizioni. 

Questo povero popolo che chiamiamo sempre so- 



▼rano, sarebbe una gran miserabile creatura, se non 
gli lasciassimo nemmeno il diritto di esprimere il sen- 
timento dell'anima. 

E noi proprio crediamo che se vi sia un campo 
dove questo battesimo di sovranità derisoria, abbia un 
valore, sia veramente là, dove lo si mette di fronte 
agli studi della Natura — là, il profano alle regole, 
non ha altra lente per esaminare che il proprio cuore, 
che la propria anima, la quale guarda e giudica senza 
compassi, se la natura sia bene o male inlesa, ed 
espressa. 

È vero; vi saranno mende e bellezze che chi nou 
è artista non saprà nè afferrare, né forse compren- 
dere, s'anco gli vengan segnate — Ma tra il giudi- 
zio della poesia naturale che scintilla dall' anima di 
tutti gli uomini, e quello dell' artista che in una 
statua, in un quadro, in un Monumento, vi cer- 
casse, vi anatomizzasse le regole dell 1 Arte, io sto al 
giudizio del profano, del popolo, d^l poeta, che quando 
si esalta dinanzi ad un' opera dell'Arte, vuol dire che 
l'ha trovata Vera. 

Come della pittura, come della scultura, cosi della 
musica — Un maestro potrà dirvi: • quest'e un bel 
lavoro » perche vi sentirà dentro tutti i misteri delle 
regole che sfuggono al profano — Ma quando la mu- 
sica non passa colle sue note a vibrare sull'arpicordo 
dell'anima, potrà essere una meraviglia di strumenta- 
zione, un portento di scienza con tutte le regole, ma 
«e il popolo, se il profano, se questo gran poeta che 
è il mondo non balza per trasalto del cuore, vuol dire 
che il Maestro con tutta la religione alle regole, non 
ha saputo trovar il linguaggio dell'anima. 

Non furono mai le regole e i maestri che hanno 
latto gli Artisti — 11 Genio non nasce nel terreno cir- 
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coscrìtto da certe linee, de certi confini — Il Genio ò 
la creazione, è la natura, è Dio, e a comprender Dio* 
la natura, il genio, vai meglio la vergine intuizione 
dell'anima, la quale come abbraccia e contempla il creato 
senza la squara o il compasso, cosi sa senza le stret- 
toie delle regole giudicar V Arte che è scuola della 
natura. 

Veniamo un po a noi — Parliamo del Monumento 
Vela — Ma prima del Monumento parliamo del soggetto. 
A chi signori è destinato questo Monumento? 
A Daniele Manin. 
Chi è Daniele Mania? 

Fino al 48 non ebbe altra fama che quella di un 
valente Avvocato. 

È un Monumento all'Avvocato che volete? 

No — Al Daniele Manin del 48. 

In questo credo che consentiam tutti. 

Perchè vogliamo un Monumento al Manin del 48? 

Perchè quella è l'epoca della sua grandezza, perchè 
quella è l' epoca gloriosa del popolo Veoeziauo, perchè 
quella è l'epoca della gloria di Venezia (perchè il popolo 
non era che l'interprete, l'esecutore del lavoro sotter- 
raneo di tutte le classi) è dunque l'epoca della gloria 
di Veoezia, che col suo anno e mezzo di santissimo 
eroismo ha salvato l'onore d'Italia — L'onore, o signori 
— perchè noi abbiam resistito quando tutti eran ca- 
duti, quando non c' era più speranza nè per noi nè 
pegli altri, quando nmtere ad ogni cosi», non signi- 
ficava già più la volontà di vincere, ma di immorta- 
lare Venezia. 

Venezia, o Signori — non Manin — Manin l'ha fatto 
Venezia, l' ha fatto la Rivoluzione, l' ha portato in trionfo 
1 il popolo, se V è adottato lui — Manin è stato dominar 
tore a sua volta, ma a sua volta esecutore della volontà 
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del popolo di Venezia — Questo concetto di fusione in 
un tutto, dì Yenezia, del popolo, di Daniele Manin, della 
Rivoluzione, è la sintesi più vera del nostro 48. — Non 
ci son punti intermezzi da scegliere — Non ci sono epi- 
sodi! da cercare — Non ci sono frasi da monumentare, 
flè il per queste 48 ore governo io, né il vengo ad armo- . 
lare il popolo di San Marco per far una sonito, nò il 
resistere alV Austriaco ad ogni costo, sono epoche da 
monumento. Sono accidenti e corolari di quel periodo, 
sono parti della Storia, della Rivoluzione, del quarantotto 
— non sono la Storia, non sono la Rivoluzione, non sono 
il 48, non sono Venezia. 

La sintesi vera del 48, è il popolo di Venezia che 
strappa al Governatore straniero l'ordine di far libero 
Manin, che va alle Carceri, e se lo trae sulle spalle iu 
trionfo, e se lo porta là sotto le finestre di quel Gover- 
natore che mesi prima l' avea fatto imprigionare. 

Manin portato dal popolo in trionfo, è V annuncio 
della Rivoluzione che ha vinto, ò la sfida di guerra che 
Venezia fa all' Austria, è la voce del popolo che intima 
al Governo la resa. 

Quel momento^ più che la Rivoluzione — è la Ri- 
surrezione. 

Corolario di quel Manin portato dal popolo, avrebbe 
dovuto essere un Manin nelle sale del Governatore a 
intimare che V Austria se ne andasse, perchè Venezia 
già a quel momento, non volea più saperne di Governo 
e di concessioni straniere. — Era cosi chiara la con- 
seguenza legittima di quel trionfo, che quel che non hi 
fatto Manin, r ha fatto Avesani. 

Avesani, nella libertà di Manin accordata al popolo 
di Venezia, vide il prologo della Capitolazione. — Egli 
andò ad intimare la redazione degli articoli. — Sintesi 
di quegli articoli — che V Austria se ne vada. — B 
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l' Austria firmò — Se i popoli fossero sempre religio- 
samente giusti, Avesani dovrebbe aver già la sua 
Statua ! 

Quando Avesani annunciò al popolo di Venezia che 
egli era libero, questo si pose a gridare Viva Venezia, 
Viva Manin, Viva S. Marco. — Manin insomma era en- 
trato nelle viscere del popolo Veneziano. — Egli non s'in- 
formava come e perchè Venezia fosse libera. — Egli non 
sentiva altro che S. Marco e Manin, Manin e S. Marco. 
E di queste grandi intuizioni, non bisogna, ned é ne- 
cessario andar a studiare il perchè — Manin era diven- 
tato Venezia — Venezia era diventala Manin. — Tutto 
si personificava, tutto s'incarnava in lui, in quei giorni 
di febbrili esultanze e di santi delirii. — Monumentare 
e immortalare quei momenti, è monumentare la poesia 
d'un popolo, è afferrare a volo la situazione, che por 
tava nel suo grembo tutu la Storia del 48. — - Si, perchè 
Manin, che fino allora non era stato che un Avvocato, 
da quest'amore del popolo senti scoppiare in se l'Uomo 
della Rivoluzione, il Capo, la guida, il dominatore di 
questo popolo che lo innalzava ! 

Ripetiamolo dunque. 

Per noi la sintesi vera del 48 è sempre quel punto ; 
è Manin portato in trionfo dal popolo — Apoteosi reale, 
apoteosi storica, apoteosi da noi tutti veduta. 

Vediamo ora il pensiero dello Scultore! 

Il pensiero dello Scultore ? È questo — Quello che 
v'abbiam delto — Ma rileggiamolo nelle sue stesse 
parole. 

LigorntUo ('^unt >n Tirino) ?f acrile 

Egregio Amico ! 

Rappresentando il grand' uomo, invece di metterlo 
avanti con una figura più o meno colossale che ne 



Digitized by Google 



10 



richiami le fattezze e la memoria, amai presentalo in 
un monumento che metta sottocchio un punto di 
vita drammatica, il momento più bello e glorioso della 
vita di Manin. Ed insieme volli tracciare la vita del- 
l' entusiasmo di un popolo, che sorge a spezzare le 
catene dello straniero, per rigenerarsi nel battesimo 
della libertà. 

Siamo al 17 marzo 1848 — ed il Popolo Vene- 
ziano stanco dell' oppressione austriaca, spirando l'alito 
della rivolta contro i tiranni, che soffiava da ogni lido, 
sfonda le porte delie prigioni, e spezza le catene ai 
figli nobili e generosi della Patria Italiana, corifei di 
libertà e d' Indipendenza. Tra questi primo è Manin, 
soggetto del nostro monumento — ed io lo presento 
nell' atto che dai ceppi sciotto, vien portato sulle brac- 
cia a forza di popolo, alla sedia dittatoria. Che spiana 
e veste di sorriso la fronte a lui ottenebrata e mesta 
dai patimenti delle segrete, non ò tanto la luce dei 
cieli riacquistata, quanto la vista del popolo, de' suoi 
Veneziani, che, intorno con battimani ed entusiastici 
viva, fervono di sdegno contro i tiranni, ed acclamano 
a lui che li regga nel cimento, e che li guidi. Manin, 
col gesto, colla espressione, ò in atto di arringare le 
moltitudini. 

E nel mio lavoro volli personificare anche il popolo. 
Eccolo nelle due figure che portano il Dittatore. Ho 
cercato di scegliere due personaggi, e che ricordassero 
un concetto storico, e che imprimessero il carattere 
del Popolo Veneziano. Come si vede, sono un Marinaio 
ed un Arsenalotto. Ricordano il concetto storico, per- 
chè Manin, appena capo del popolo, disse: « Impadro- 
niamoci tosto dell' Arsenale e delle Navi. » Caratteriz- 
zano il popolo Veneziano, e ciò è aperto, riguardando 
jI marinaio. 
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Ora una parola sul Leone che posa appiedi del 
gruppo. Sul suo volume, invece del solito motto, se- 
gnai r epoca della rivoluzione: Ei rugge e chiama, in 
citandoli, i popoli, col suo ruggito 

Pino ai lidi del sol già riverito 

come squisitamente dice l' Ateardi ; chiama i popoli a 
vendicare P oltraggio della servitù dell' Austria. 

E P altro Leone, adagiato posteriormente al gruppo, 
nella sua posa dolente, accenna al grande cittadino che 
muore, e muore esule. 

Venendo a parlare delle varie espressioni nelle figu- 
re, come di gioia, d' amore ecc. in Mania — di entu- 
siasmo, di nobile alterezza, ecc. nei popolani che por- 
tano T onorato Carico, certo é impossibile che possano 
raccogliersi appieno da un semplice bozzetto; queste 
non potrebbero manifestarsi che dal lavoro in marmo. 

Ecco F esplanazioue dei concetti nel mio monu- 
mento. 

Con stima vi saluto. 

Vostro Amico 

E. Vn,A. 

Ouest' è il concetto dell' Artista ! 

È concetto vero, è concetto storico, è concetto che 
scolpisce, che fotografa, che sintetizza l' epoca si o no? 

Mio Dio! se non siamo cosi ottenebrati dalle pas- 
sioni da farci dimenticare la storia, bisogna proprio 
che confessiamo che in questo pensiero, è tutta fusa quel- 
l'epoca memoranda, perchè in quel Monumento, in quel 
trionfo, in quell'Apoteosi, in quella Risurrezione, voi indo- 
vinate il futuro — Indovinate 1' Austria sgominata e ce- 
dere. — Venezia Signora di sè — Il popolo che esulta 
della sua libertà. — Manin che lo regge. 
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V é chi avrebbe volato che il Monumeoto a Manin 
fosse la sua Statua sopra un piedistallo, sulla cui base 
si leggessero le parole — Venezia resisterà air Au- 
striaco ad ogni costo — ed egli, il Manin, in posa 
dignitosa, dovrebbe segnare col braccio e col dito alla 
scritta del piedistallo. 

Prima di tutto sarehbbe falsata la storia, perchè 
non è Manin che ha decretata la resistenza ad ogni 
costo, ma l'Assemblea dei Rappresentanti di Venezia — 
Manin fu orgoglioso di far eseguire il Decreto dell' As- 
semblea, e seppe farlo eseguire assai bene, perché nulla 
turbò quella calma severa e stoica d'un popolo che 
avea votato sè in olocausto all'onor nazionale — Ed 
ecco un altro punto che vi mostra come la storia del 48 
sia inscindibile, e nessun episodio per V Uomo, sia cosi 
saliente che si possa isolarlo, e staccarlo, per far grande 
solo Manin, senza che in lui salti fuori Venezia, e il 
suo popolo. 

Ma anche prescindendo da questo errore di apprez- 
ziazione storica, v' è V Arte che si ribella a queste 
forine antiquate, a questo eterno convenzionalismo — 
I Monumenti non sono già un Volume di Storia — Sono 
la Storia fusa in un punto — ET Artista deve avere 
il sommo talento di rivelare, di scolpire coll'Arte questa 
storia nel Monumento, non di inciderla colle lettere 
de 1' alfabeto nel piedistallo — Il popolo deve sentirla 
nella contemplazione del concetto incarnato nel marmo, 
non leggerla in una nota a piè di pagina — Quando 
un Monumento ha bisogno di note esplicative, l'Artista 
confessa d'avere sbagliato — egli ammette che il suo 
pensiero non è traducibile dalla mente del pubblico, se 
non lo spieghino le note — E quando si dovesse far 
trenta, tanto varrebbe far treni' uno — Invece d' una 
sola linea, si fa il ritratto di Manin nella statua, e 
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nelle quattro facete del piedistallo se ne scrive la Bio- 
grafia cominciando dalla fede di battesimo air atto del 
decesso. 

Cosi si soddisfano anche i desiderii di coloro, che 
in qualche bassorilievo vorrebbero vedere Manin nel 
sorriso della quiete domestica, contorniate dall' affetto 
della moglie, dei figli, e degli amici — e degli amici! 
questo è T importante, perchè torna comodo d' immor- 
talarsi all'ombra d'un gran nome. 

Io però domanderei, perché, una volta che lo si 
ritrae fra le gioje delle pareti domestiche, non si debba 
in un secondo bassorilievo scolpircelo colla toga del- 
l' Avvocato che arringa, io un terzo armato di schioppo 
e pistole che combatte gli Austriaci (e cosi l'abbiamo 
veduto noi cogli occhi nostri a Vicenza) e in un quarto 
seduto al tavolino del Caffè Sutil che arruola il popolo 
di San Marco che non si presenta, per la sortita a 
Marghera ! ! . . . 

Oh se abbiamo il coraggio di sospinger 1' Arte a 
mezzo secolo addietro, possiamo contentar tutti codesti 
Conservatori, i quali possono stringer la mano ai loro 
Colleghi conservatori politici, che rimpiangono anche 
essi i beati tempi della Religione degli Avi. 

Ala allora non bisognava ricorrere a Vela — eh' ò 
il Cavour dell'Arte — il Cavour che non vuol saperne 
dei compassi e delle square della Diplomazia, e che 
gettando il mantello della Monarchia sulla spedizione di 
Marsala, ha fatto V Italia, che non avrebbero certo fatta 
gli amanti delle regole, i Professori delle Accademie, 
i Conservatori. 

Un punto c' è, ove Manin potea esser monumentato 
in una Statua con semplicissima base — Ma sarebbe 
sta io il Manin dell' Esilio, non il Manin di Venezia - 
È il momento in cui Manin brucia i suoi vascelli, e 
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volgendosi da Parigi alla Casa di Savoja, le dice — 
unificate l'Italia ed io sono con voi, se no no — Ma 
Venezia che erige un Monumento al suo Daniele Manin, 
non può cancellare dal suo cuore, non può saltar via 
tutta quella stupenda pagina di storia, che le impone 
come un debito r affetto e la gratitudine, pel tempo 
in cui fu per Lei fratello, padre, figlio amoroso — 
Venezia vuol ringraziare Manin d' averle salvoguardato 
T onore per un anno e mezzo di giorni difficilissimi, 
Venezia vuol che il Mondo sappia eh' ella ha una storia 
nel suo quarant' otto, la più nobile, la più santa, la più 
gloriosa, e che custode di questa sua Storia è stato il 
suo Daniele Manin. 

Passiamo dnnque ad esaminare la esecuzione del 
Bozzetto Vela, per me, V unico che ritragga al vero il 
concetto, in cui Venezia vuol essere monumentata. 
— E qui vi confesso cederei volentieri la parola a un 
Artista, anche rivale, anche nemico del Vela — Vorrei 
dirgli — eccovi il pensiero dello Scultore — esaminate 
P opera sua — anatomizzatela — e ditemi se il suo 
scalpello abbia sculta questa idea in linguaggio si chiaro, 
che il popolo possa leggerlo senza bisogno d! inter- 
prete. 

« Rappresentando il Grand' Uomo, invece di met- 
ti terlo avanti con una figura più o meno colossale 
« che ne richiami le sue fattezze e la memoria, amai 
« presentarlo in nn monumento che metta sott' occhio 
« un punto di vista drammatica, il momento più bello 
« e glorioso della vita di Manin. « 

Vi è riuscito ? ve V ha posto sott' o«xhio questo 
punto di vita drammatica ? P ha saputo trovare questo 
momento il più bello e glorioso della vita di Manin ? 

A me pare che si. — Facendo una statua , un 
ritratto di Manin, sopra un tabernacolo più o meno 
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alla rococò, coi snoi ri ci molti, coi suoi bas or i lievi che 
cominciano a diventare anch' essi un barocchismo, qual 
ponto volevate prefìggere air artista, perché potesse 
farvi nel marmo qualche cosa che parlasse potente- 
mente al sentimento del popolo? perchè è da pensare 
anche a ciò. — 'n Francia il popolo vi sa la sua storia 
perchè la impara sulla sua colonna della Bastiglia, so 
quella di Piazza Vendome eretta coi cannoni fusi delle 
vittorie dell' impero, sulle tele di Vernet che vi coprono 
il (oeuvre e Versailles delle patrie battaglie. — Una 
statua a Daniele Manin in qual atteggiamento V avreste 
voluta, perchè vi fosse scolpito il tratto più saliente, 
il momento più drammatico e glorioso della sua vita ? 
Non vi pare che il solo momento veramente grande, 
veramente da epopea, sia quello della Risurrezione di 
Venezia? Manin ch'esce dal carcere è Cristo che 
rompe la lapide del sepolcro, Manin portato dal popolo 
è la bandiera di Venezia, che il popolo porta a sven- 
tolare in viso al signore straniero. 

V è chi s' è perduto a notare che ciò non sarebbe 
coscienziosamente storico, perchè Manin volle la legalità 
anche in qnel momento. — E sia. — Se Manin volle 
la legalità, il popolo, Venezia, l'Italia vollero la Rivoluzio- 
ne, ed egli s'è lasciato portare, bandiera non di legalità, 
ma di Rivoluzione. — Non è atteggiamento legale il 
passar per le piazze sulle spalle del popolo. — li fatto 
dunque vinse le sue intenzioni. 

Quel Monumento non è storico, vi dicon altri, per- 
chè non fu il solo Manin che fu in quel di liberato 
dal Carcere. — È vero ; ma c' è questa piccola cosa 
da notare, che il Monumento è a Daniele Manin — e 
che lo si ò deliberato dall'acclamazione di Venezia e 
d' Italia a Manin, perchè è Manin che incarnò in se 
la rivoluzione, la vittoria, il popolo di Venezia. — 



mentre di tatti gii altri non è restato nella memoria 
e nel cuore del popolo, nulla. 

Lo stesso Venerando Tommaseo vide presto ecclis- 
sato il suo trionfo. — Il popolo non si ?otò che a 
Manin — e vi fu anzi, a chi ricordi esattamente le 
pagine della storia di quell'anno e mezzo d'assedio, 
un momento, in cui il Popolo gridava i suoi entusia- 
smi al Dittatore Manin, contro le intenzioni di Tom- 
maseo. — Ma, anche in quello stesso momento della 
liberazione dal Carcere, la storia era già fatta — Manin 
era già il nome, V uomo, la bandiera ! E Vela I' ha 
compreso — od insegna nel suo Bozzetto la storia di 
Venezia a quei Veneziani, che lo appuntarono di non 
esser storico. — « Fra questi primo è Manin soggetto 
« del nostro monumento, (scrive il Vela) ed io lopre- 
• sento nell'atto che dai ceppi sciolto vien portato 
■ sulle braccia a forza di popolo alla sedia dittatoria. — 
« Manin nel gesto, nella espressione, è inatto di arri n- 
« gare le moltitudini. » 

Avete nulla che dire contro l'esecuzicne di quella 
statua, che rappresenta Manin che arringa il popolo ? 

Si, taluno vi dice, quella sedia è un brutto arnese 
da monumento, e al nostro popolo tanto epigrammatico 
potrebbe prestare facile il moto allo scherno. — Oh 
non ditelo, signori. — Lasciate queste idee che san 
di vecchiume rancido in arte. — Ciò che oggi si cerca 
è il Vero. — Quanto più un artista sa avvicinarsi al 
reale, e tanto più é grande ; basta che tutto ciò che 
è vero sappia farvelo bene. — E una sedia, e un 
altro oggetto qualunque, per quanto prosaico, diventa 
poesia d'arte se l'artista sa farvelo vero, e bene. — 
Io ho una piccola statueta in cui è tratteggiato Cavour 
nella sua sedia, colle sue mani in saccoccia, con una 
gamba a cavalcioni dell' altra — e chi lo vede dice : 
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quello è Cavour — Il Cavour del Ri vai ta è anch'esso colla 
sedia. Il Leopardi del Pa nicchi ò gobbo — ed è forse una 
delle più stupende opere dell' insigne Artista — Se l'a- 
vesse fatto trent' anni fa, forse avrebbe dovuto farne 
un Antinoo — Palizzi non vi fa che dei cani, dei buoi, 
degli asini, tutta la famiglia delle bestie, ed è uno dei 
più granti Artisti viventi! 

Il segreto in Arte è di far bene il vero, non di 
metter in tanica alla Romana nn rivoluzionario del 48, 
perchè sia stato un Eroe. 

C è qualche cosa però che vogliamo dire schietta- 
mente al Vela, perché ai grandi si può osare la cri- 
tica, senza paura che diventino piccoli nel risentimento. 
Ed ò che quella coperta , quel mantello , quel drap- 
peggio insomma che vien giù dalla sedia non ci va. 

Quella ò una roba che sagrìfica ancora alla con- 
venzione — quella è una risorsa da Professor d* Ac- 
cademia — Un Artista grande come il Vela non deve 
aver bisogno, per la legge statica, di ricorrere a quel 
pretesto per coprire un po la sedia, e farsene un masso 
di marmo che ajuti il monumento — Niente — via 
tutto il convenzionalismo — che la realtà campeggi 
in tutta la sua semplicità — Che vi sia il Vero ab- 
bellito dall'Arte, ma non sussidiato dall'artifìcio. 

• E nel mio lavoro volli personificare anche il po- 
« polo : eccolo nelle due figure che portano il Ditutore. 
• Ho cercato di scegliere due personaggi — e che ri- 
« cordassero un concetto storico, e che imprimessero il 
« carattere del Popolo Veneziano. Come si vede sono» 
« un Marinajo ed un Arsenalotto — Ricordano il con* 
« cetto storico, perchè Manin, appena capo del popolo, 
« disse — impadroniamoci tèsto deli' Arsenale e delle 
« Navi — caratterizzano il popolo veneziano, e ciò è> 
« aperto, riguardando il Marinajo. » 
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E per popolo intendono tutte le Cloni, s' intende 
Venezia, che una Tolta potea esser raffigurata da un» 
Statua allegorica, oggi con più verità ò rappresentata 
non da figure simboliche che non hanno il loro vera 
perchè non esistono, ma da figure reali che hanno il 
loro tipo perchè esistono. 

Vi è questo concetto nel lavoro del Vela ? È giu- 
sto questo pensiero ? A me pare che si — Ed io come Ve- 
neziano, ringrazio immensamente Vela di non avermi fatto 
un ritratto di Manin, ma di avermi monumentata Ve- 
nezia, il suo popolo, la sua storia, la sua Rivoluzione, 
il suo 48. 

E a quelli che dicono che questo non è un monu- 
mento a Manin ma alla Rivoluzione, ma al 48 non 
abbiamo che una parola a rispondere. 

Sopprimete il 48 e diteci che cosa resta di Daniele 
Manin??.. 

Il concetto del Bozzetto Vela è dunque il concetto 
d' un Artista di genio, e, come Uomo, d' un cuore no- 
bile, generoso, patriota, e gentile — In Manin egli 
volle immortalare Venezia — E noi gli siam grati. 

Mah ! dicono — quel mezzo nudo non è un arse- 
nalotto! quell'altro non è un marinajo veneziano — 
E poi il fucile II... Miserie, Signori ! — Esaminate quelle 
due statue, e qui sì, chiamiamo l'Artista; esaminatele, 
e diteci se t è nulla di più semplice, di più vero, 
di più stupendo, e nella posa, e nella conoscenza ana- 
tomica del nudo ? Guardatele davanti e di dietro — 
vi troverete le gambe , le dita dei piedi che parlano, 
che dicono «noi partiamo qualche cosa sulle spalle — 
Gittate al vento la capigliatura dell'arsenalotto, pone- 
tegli pur indosso un lembo di camicia, se non vi garba 
quel nudo, che per altro li è Y arte che abbella, non 
l'artificio che ingombra «— date un tipo più caratteri- 
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Etico alla espressione del Marinajo — ebbene , tutti 
qnesti sono dettagli cbe non alterano pnnto la verità 
e la grandezza del concetto — E non diteci in aria 
di vittoria nn — Oh allora lì.. 

Cbe cosa vi dice 1' Artista ? Ascoltatelo con coscienza, 
prima di giudicarlo. 

* Venendo a parlare delle varie espressioni delle 
« figure, come, di gioja, d' amore ecc. in Manin — di 
« entusiasmo, di nobile alterezza ecc. nei popolani che 
• portano l'onorato carico, certo è impossibile che pos- 
« sano raccogliersi appieno da un semplice bozzetto ; 
« questo non potrebbe manifestarsi che dal lavoro in 
« marmo, » 

Giudicate dunque l'idea, date il vostro av?iso sul 
concetto — È questo che interessa — Quanto alla li- 
nea, al dettaglio, al beretto, all'espressione che può 
assumere'tntte le desiderabili trasformazioni nel marmo, 
che più s'avvicinino a rendere la verità dei tipi, son 
cose che basta accennarle, perchè l'Artista ve le dia, 
senza alterare d'un soffio il concetto del monumento. 

« Ora una parola sul Leone che posa appiedi del 
« gruppo — Sul suo volume, invece del solito moto, se- 
« gnai l'epoca della rivoluzione — Ei rugge, e chiama, 
« incitandoli, i popoli col suo ruggito. 

. Fino ai lidi d<I sol già riverito - 

L'avete veduto, l'avete contemplato voi quel Leone 
che rugge ? Non lo sentite voi il suo grand'urlo, con cui 
pare sprigioni dalle fauci spalancate i lunghi dolori, 
le lunghe onte, e la gioja della libertà da lunghi anni 
compressa ? 

Per noi quel solo Leone è un monumento! 

Abbiamo sentito, Dio gliel perdoni, far censura an- 
che a questo, e domandare — che cosa significa quel 
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Leone? dove posa? perchè sta là, come un di più che 
non ha da che fare col Monumento ?!!...— Oh noi 
lo sappiamo che abbiamo il grave peccato di conservar 
in vecchio cuojo il sangue giovane ! Ma per Dio, sfi- 
diamo le tempre le più linfatiche, a non diventare vul- 
caniche a questi appunti ! 

Quel Leone che posa sul davanti del Monumento, è la 
voce di Venezia che annuncia al Mondo l'ora del suo 
trionfo! 

« E l'altro Leone adagiato posteriormente al gruppo, 
* nella sua posa dolente, accenna al grande cittadino 
« che muore, e muore esule! » 

Si ; i due Leoni sono la prefazione, e la conclusione 
dell'opera — sono la prima e l'ultima pagina della Storia 
del 48, stupendamente monumentata nel bozzetto del 
Vela. 

Esaminatelo con devozione e con calma — Esami- 
natelo colla coscienza del progresso eterno in tutte le 
cose del Mondo, e quindi inesorabilmente necessario 
anche nell'Arte. 

Cinquantanni fa uno Scultore delle Accademie, per 
farvi un Monumento a Daniele Manin, vi avrebbe eretta 
una magnifica statua con tutte le regole le più scru- 
polose della Scuola — e cacciato un lenzuolo nell'acqua 
ve l'avrebbe posto indosso ad un Mannequin, per co- 
piartene nel Marmo un Mantello colle sue centomila 
pieghe — Che cosa v'avrebbe detto quel Manin? Nulla, 
come nulla vi dicono le statue che torreggiano su quegli 
altarini e mobili antichi, che furono esposti attorno al 
Bozzetto del Vela. 

Questo vi dice una Storia — vi sintetizza un epoca 
— e quella Storia e quell'epoca sono la gloria di Manin, 
la gloria di Venezia ! Noi non solo non crediamo pos- 
sibile un Monumento a Manin, senza che s'indovini 
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chiaro ch'egli è P incarnazione di Venezia e del 48 — 
Ma diciamo che fare un Monumento al solo individuo, 
al solo nome, alla figura isolata di Manin, sarebbe un 
non aver intesa la Storia, sarebbe anzi falsarla, perchò 
Manin non sarebbe se non vi fosse stato il 48 — mentre 
il 48 sarebbe stato egualmente s' anche non vi rosse 
stato Manin * tanto è vero, cbe quando Manin tornò in 
piazza dall'Arsenale, trovò già la Rivoluzione compita, 
e 1' Austria che avea capitolato. 

Ora, o Signori, un ultimo accenno alle peculiari con- 
dizioni morali di Venezia. 

Noi siamo accusati di apatia, e di aver fatto assai 
poco cammino da quattrinai in cui ci sorride questo 
bene di Dio eh' è la libertà. 

Io non voglio ora certo che in una lettura d'arte, 
filtrino recriminazioni su quel po di colpa che possiamo 
aver tutti — Io venni qui, ve lo giuro o Signori, colla 
più febbrile esultanza nell'anima, perché ho veduti e 
condivisi i dolori di questa Giovanna D'Arco del 48 — 
Forse, abituato alla operosità, al fremito serio di vita 
d' altri paesi, ho qui adoperato negli impeti dell' im- 
pazienze certe forme, certo linguaggio che tutti non 
approvano, ma che, credetelo, non fu sempre inoppor- 
tuno, per iscuotere questo popolo, accascialo dalla lunga 
tortura, a trovar il coraggio di sollevarsi ed oprare 
— Non auguro in verità ad alcun mio avversario, di 
provar le violenze dell'anima che talora mi scoppiano 
sulla carta, pel solo sincero desiderio del bene di questa 
mia patria, pel solo desiderio ardentissimo di veder 
Venezia riscoppiare di quel vigore, di quella vita, di 
quella poesia, che la faceva si grande e si bella nel me- 
morando tempo della sua lotta. 

Da quattro anni, o Signori, non abbiam potuto tro- 
vare nemmeno tanta energia in noi, da ottenere che 
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l'Uomo pel quale sentiamo pure io cuore tanta memoria 
d'affetto e di gratitudine, possa esser mostrato alle 
genti in un Sasso, come un debito saldato della nostra 
coscienza di patrioti e di veneziani — Siamo qui ancora 
a discutere — e discutere di dettagli meschini. 

Poniam fine, o Signori, a queste battaglie che con- 
tinuano a tenerci nel vuoto — Non perdiamo altro 
tempo, giacché un Grande Artista ha finalmente man* 
dato un Concetto che accrescerà U patrimonio delle 
Arti che ingemmano la nostra Venezia, e innanzi a cui 
il solo parlare che se n'é fatto, ò già una confessione e 
una prova della sua grandezza, e del vasto interesse 
eh' egli ha sapulo destare — Esterniamo pure i nostri 
desiderj, perché il Grande Artista o renda più locale 
quel tipo, o corregga questo o quel dettaglio che le 
circostanze consiglino — Ma se il Concetto è veramente 
grande, se quel Monumento è veramente la nostra Sto- 
ria, se il nostro quarantotto é veramente sintetizzato 
in quella stupenda piramide, in quel gruppo che sotto 

10 scalpello del Vela diverrà un Monumento che le 
genti dell'Arte visiteranno, affrettiamone più che pos- 
siamo l'esecuzione e il compimento — onde il popolo 
nostro abbia almeno una pagina eloquente, che gli parli 

11 suo glorioso e santo eroismo, e, nell'affetto al Grande 
suo Concittadino, s'inspiri a diventar degno di quelli 
Libertà, che, bene compresa, sveglia nei figli la co- 
scienza di dover far qualche cosa, e condursi in mode 
che li mostri non degeneri dai loro immortali 

CABLO l'IMM. 
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